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A-   LETTORI, 


Edendo  come    tn    Viceti' 

za  per  mano   di  alcuni 

andavano  copie  della  tei-  /n^^ou<n:> 

fera    del  Signor  Conte 

Giovanni  Montenari  in 

proposto    degli     antichi 

Teatri^  fi  è  creduto  di  farti  nofa  grata  9 

•  corteje   Lettore  ^    a    dartela   ora  fiam- 

A  2  /«^«; 
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pata  :  e  foddiffare  ancora   così  alle    Ytcsr^ 

che  che  da  molti  ne  ventano  fatte.  Ma 
perchè  effk  lettera  dipende  da  altra  del 
ch'tarijfimo  Signor  Marchese  Giovanni  Po- 
leni  5  la  temile  fi  legge  nella  Veronefe  edi- 
zione fatta  a  queflt  giorni  dal  Vallarfi.,  e 
Ramanzini  del  libro  intitolato  Gallile 
Antiquitates  Quardam  Sele(5ta:  &:c.,  fi  è 
(limato  bene  altresì  lo  (lampare  que/la  in 
dr'tmo  luogo:  acciocché  Tu  pojfi  agevolmen- 
te in  un  folo  libro  avere  dinanzi  gli 
occhi  la  erudita  qulfllone  5  che  tn  quelle 
due  lettere  viene  agitata  .  Aggradirci  dun- 
que la  buona  volontà  noftra  :  onde  noi 
J)ojfiamo  farci  animo  ad  intraprendere  an- 
cora cofe  di  tua  maggiore  utilità  e  piace- 
re s  F/w'/f//Vf, 
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ALL'  ILLVSr RISSIMO  SIGNOR 
MARCHESE 

LUIGI  SALE 

NOBILE  VICENTINO 

Quando  ebbi  negli  fcor/5  giorni 
l'onore  di  qui  riverirvi.  Si- 
^gnor  Marche  fé  5  e  vi  parlai  del 
nuovo  erudito  Libro  delTeatroOlint" 
fico  d't  Andrea,  Palladio  in  Vicenza^ 
dato  alla  luce  dal  Signor  Conte  Gio- 
vanni Montenari  5  Nobile  della  flefsa 
Città  j  come  Voi  udifte  benignamen- 
te alcune  cofc  da  me  indicatevi;  così, 
avendole  io  adefso  infleme  unite,  ve 
le  efporrò  piìi  diftintamente  in  que- 
fta  Ietterai  ben  certo  che  gradirete  il 
mio  buon  genio  di  ricercare  nuove 
ragioni  per  l' efame  di  una  alTerzione 
in  materia  erudita  ,  che  veggo  efTere 
controverfa.  Le  propofìzioni 5  perle 
quali  elfer  non  vi  può  una  prova  do- 
A  3        tata 


tata  delle  prerogative  delle  geome- 
triche dimoftrazioni ,  fempre  guada* 
gnano  qualche  cofa  (  perchè  il  fco- 
pra  la  verità  )  quando  fono  di  più 
in  più  efaminate.  Quindi  l'amore 
del  Signor  Conte  Montenari  per  là 
ricerca  del  vero  mi  afllcura  che  que- 
fta  libertà  di  efprimere  il  mio  fen- 
timento  farà  a  Lui  pur  grata:  e  che., 
non  oftante  il  noftro  allontanamen- 
to nel  dare  diverfi  pefi  a  diverfe  ra- 
gioni 9  ci  accofteremo  però ,  come 
quelli  che  miriamo  ad  un  medefìmo 
fine» 

Ma  avanti  ogni  cofa  vi  reppliche- 
rò-,  riputarfì  da  me,  che  debba  riu- 
fcire  di  molto  onore  all'  Autor  fuo 
il  fopradetto  libro.,  in  cui  molta  dot- 
trina, e  molta  erudizione  ben' appa- 
rifcc  ,  ed  in  cui  elegantemente  si  pon» 
gono  in  chiaro  lume  le  bellezze  di 
quel  Teatro,  il  quale  è  una  delle  più 
eccellenti  ftrutture,  che  fieno  itate 
architettate  dopo  la  riftorazione  del- 
le Scienze  e  delle  belle  Arti.  La  vo* 
lira  e  fua  Patria  farà  tenuta  al  Si- 
gnor Conte  Montenari,  perchè  la 

foli- 
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folidità,  i  commodi ,  le  proporzioni^ 
e  gli  ornamenti  di  quella  beli'  Ope- 
ra   fino  ad  ora  non  potevano  ellèc 
noti  fé  non  alle  perfone,  che  fi  por« 
tallero  a  vederli   e  confìderarli  ì  ma 
da  c]ui  innanzi  potranno  anco  dalle 
perfone  lontane  efTere  conofciiiti .  Io 
di  elio  Libro  veduto  già  aveva  il  prin# 
cipio  manofcritto:  &  avrei  potuto 
dapoi  vederlo   intiero,  fé  impedito 
non  mi  avellerò  e  le  troppe  occu- 
pazioni 5  &  un  onello  riguardo  di  dir 
parere  intorno  a  quelle  tali  cofe  da 
altri  fcritte  ,  intorno  le  quali  io  pa- 
rimente fcriveva ,  proccurando  d' il- 
luftra re  la  dottrina  de' Teatri  da  Vi- 
tru vjo  Icifciataci  s  ma  fcriveva  ftudian- 
do    ancora ,  perchè  non  era    fenza 
qualche  dubbio  rifpetto  adalcuni dif- 
ficili luoghi.  Ma  al  prefente  mi  fpia^ 
ce  di  non  averlo  allora  tutto   vedu- 
to :  perchè  con  fìncerità   al  Signor 
Conte  il  fentimento  mio    [che  che 
pofTa  qiiefto  valere]  certamente  efpo- 
(fo  avrei  intonx)  a  quel  *  luogo  ver-  ^pAg,'j^ 
io  A  fine,  in  cwi  egli  fi  prende  da  im- 
^^ugnarcquefl:apropofi2Ìone><:/tó'Tf4-, 

trt 


tri  antichi  di  pietra  vt  fieno  fiati  di  fi- 
gura circolare  tutto  all'  intorno  -y  né  del- 
ia più  commune  firuttura , 

Veramente  io  mi  trovo  in  diver- 
fa  opinione  rifpetto  alle  ragioni  ad- 
dotte contro  la  proporzione  mede- 
/ìma>  ne  credo  che  per  cagione  di 
clfa  contraddire  fi  polla  al  fiio  No- 
bile celebratiflìmo  Autore ,  di  cui 
ed  avere  io  debbo  ,  ed  ho  una  maf- 
fima  eftimazione .  E  per  efporvi  ora 
cffa  mia  opinione  >  noterò ,  che  il 
Signor  Conte,  volendo  provare  inu- 
tili le  autorità  addotte  in  conferma 
della  propofizione  predetta,  fi  pre- 
figc  di  giugnere  a  quella  conclufio- 
^JìAg^Zi  ne,  cioè  5  che  *  anticamente  venijfe- 
ro  confujì  t  nomi  di  teatro  e  di  amfi- 
teatro  ,  e  che  gli  antichi  autori  pren- 
dejjero  indi  (Untamente  il  nome  dell'uno 
per  quello  delt  altro  ,  De'  luoghi  ,  di 
cui  egli  fi  ferve  ,  come  di  mezzi  con- 
fa^. 80.  ducenti  alla  conclufione  indicatagli 
forza  fembra  efifere  in  tre  di  elTii  una 
di  Plinio,  e  due  di  Dione. 

OlTerva  dunque  il  Signor  Conte, 
chz  Plinio  ai  Hi,  ^6,  cap.  15.  chiamò 

Amji- 
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ArnJìtt\itro  di  Pompeo  quello  ^  che  pur  era 
Teatro  :  indi  prova  che  veramente 
quello  teatro  folle  j  ed  è  vero.  E  vero 
ancora  che  il  luogo  di  Plinio  nella 
Edizione  Aldina  iì  legge  cosi:  cum  Tom.T^» 
Pompeit  amphiùeatrty  e  cosi  in  molte  ^;^. 2.5. 8 
Edizioni:  ma  tal  lezione  io  la  credo 
depravata.  Del  che  ne  ritraggo  \\n 
forte  argomento  da  un*  eccellente  Co- 
dice  Manufcritto  di  Plinio  sche  cni  gli  ^^  y,^,  ^  V,ft^' 
.litri  molti  e  rari,  nella  preziola  lua  m/^-.^^  ^ 
Libreria  ,  conferva  il  Signor  Giani-  '^ ò 
battila  Recanati  Nobile  Veneto  di 
rare  dori  di  animo,  e  di  ingegno,  or- 
natillìmo.  In  efTo  codice  il  perioda 
contenente  il  luogo  ì\\  quiftione,  è 
tale  :  Cavea,  ipfo  cepk  hominum  otlogm- 
ta  milita  cmn  populo.  An  in  theatra 
totlens  mult'ipltcata  urbe  :  tanto f  ne  ma- 
'^or e  populo  jujfctat  Urge  federe  f  Rcl't- 
quHS  aùparatus  tantus  &c.  ne  il  leggono 
punto  le  parole,  Pompei}  amphneatrty 
anzi  il  fenfo  viene  a  nufcire  divcrfo 
da  quello,  che  apparifce  nelle  Edi- 
zioni: e  per  ciò  ho  creduta  tanto  più 
degno  di  eiTere  riferito  il  luogo  del 
Codice  fopradetto. 

Né 


ìò 

Ne  però  fono  flato  io  il  primo  i 
iof^UAYC  di  qiiefto  luogo  :  già  quali 
due  fecoli  lo  aveva  riprovatt)  Gughel- 
*  P'itru-  ,pQ  Filandro  ,  che  *  fcriilè  :  Mendofi 
'^^'lìmatat  f"^^  or.rnes  Tlinìant ,  qui  adhitc  prodie- 
C  Thìcn-  y l'ini  ^  codtces  ,  /»  qutòiis  ,  Ilhrt  tYr/efimt 
d.i.Lkgd^  J'cxti  capite  quinto  &  dec/mo^  proPom^ 
3  5  f'^^  jjc^ant  ÌTheatri^  legttur  Pompeii  amphi^ 
•.    .    ..  teatri.  E  come  li  Critici  ofTervaror.o 

'  ■•  'v  N  >  .  »  ^qualche  volta  alterata  la  comparti' 
*••(*•  -'  •  zione  delle  lettere  di  altre  parole, 
così  lì  potrebbe  da  tale  offervazione 
conghietturarc  anco  l'origine  di  que- 
llo errore  :  elTendo  credibile  che  le 
liltinìc  lettere  am  (così  fcritte  )  ài 
Pompeiani  fiaccate  da  quefta  parola 
fìano  fiate  appoftealla  parola //jé-^^/y/, 
t  che  fiafl:atoicritto/'tfWyJ>f/  amtheatrii 
onde  poi  quella  ultima  parola  lìa fia- 
ta preia  per  Una  abbreviatura  ,  che 
iìgnificaflè  amphtteatri . 

Ma   comunque   fiali  dell*  origine 

p  -i-^ìd^ik^    deir  errore:    certamente  il   P.    Gio: 

Ji  jn-.W- f'^- J^      Harduino,  tanto  verfato  nc'Libri  ài 

Il  ^* C.Tlimi -plinto ^  *  reflitui  quella  lezione  co- 

^!'L  ,?^^     liie  f^iiuc  -  cum  Potnpe^xnr.  theatrt  :  e  ne 

ralis,       ha  addotta  la  ragione  *  Icnvendo  cosi: 


II 
tum  Pompeiani  theatyt  Scc^  )  Sic  tot  idem  Tai-ifiis, 
piane  litterìs^  apiciéufaite  kegìns  2.  Co-  17^^*  -^ 
dex^cum  tnLtbrts  ad  mine  dteni  edttts  ^  o:it.  jaa. 
Pompeti  amphtteatrt  le^atur}  indi  ag- *  T^elct- 
diurne  :  haec  veyééi ^  Pompeiani  theatrt  ^^^^  ^^^^ 
£x  fuo  exempUri  Pmtianus  vidit  fcr'tòi  752.  T^ot 
hoc  loco  oportere  :  il  qUciìcPinciano  io  Io  ta  xv, 
credo  Ferdinando  Nunneat   de    Guz-   /{a^  ^^t, /»  Jlty/^ 
man  ,  detto  Pincianus  perchè   era  di    ^5^^  /^*^//à^. 
Valladolid,  latinamente  Pine  rum  :  quc-    ^  ^wo^^y^*'^^  ^ 
fto  rpiegò  pubblicamente  la  ftoriaKa-    ^<i^^/t;*i*J/^**«^ 
turale  di  Plinio  nella  Univcrfitàd'Al- 
calàj  &  il  di  lui  giudicio  èftimatif- 
fimo  da?Ii  Eruditi .  Per  tanto  le  auto- 
rità  di  Filandro,  del  P.  Harduino^del 
F  inciano  e  del  Regio  Codice  mi  fan- 
no credere  che  la  vera  lezione  debba 
edere  Pompeiani  the  atri  ì  e  ''  per  con- 
feguenza    che  Plinio  non  abbia  prefo 
il  nome  di    amjiteatro  per  quello  di 
teatYC. 

De' luoghi  poi  di  Dione  il  primc^ 
è  al  libro  4^.5  il  fecondo  al  libro  51. 
Conforme  al  volgarizamento  del  Si- 
gnor Conte,  il  primo  è  quefto  :  **pig,^l 
Celare  fabbricò  di  legno  nn teatro  cac- 
ttatorio-y  il  quale  ancora  anfiteatro  fu 
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denoyn'fnato  dall* avere  t  jedUt  ttitto  alT 
intorno  fenza  fcena :  il  fecondo:  Tauro 
Stai  fi  io  perfeziono  afue  fpefe  un  teatro 
cacàatorio  dì  pietra  ,  nel  Campo  Marzo^ 
e  lo   dedico    con    certame   gladiatorio» 
Varie  fono  le  opinioni  degli  Uomini: 
a  me  quelli  due  luoghi  appreftano  una 
conghiettura  contraria  a  quella,  che 
dagli  IkfTì  ne  deduce  il  Signor  Conte. 
Ollèrvo,  che  Dione  ,   in   amendue  i 
luoghi  predetti ,  alla    parola   teatro 
aggiugne  c^cc/Wom:  quindi  arguifco  <) 
aver  Dione    concepito,  che  fenza  1' 
aggiunto  cacciatorio  la  fola  voce  teatra 
non  avelTe  potuto  fignifìcare  queir 
edificio 5  differente  dal  teatro^  di  cui 
egli  inrendeva  di  ragionare.   Ed  in 
fatti  gli  aggiunti  ben  fono  da  confì- 
derarfi,  e  fanno  alle  volte  mutaread 
un  certo  modo  natura  alle  parole,  cui 
fono  conneffi  j  divenendo  effe  parole 
fimili  alle  translate.  Sicché    a  me 
fembra ,  poterfi  dai  due  luoghi  di  Dio- 
ne dedurre,  che  la  combinazione  di 
quelle  due  voci  teatro  cacciatorio  fìa 
ftata  adoperata  per  fignifìcar  quell' 
edifìcio  3  che  anf teatro  ancora  fu  det- 
to: 


co  :  ma  non  gii  che  il  nome  di  tea- 
tro cfemplicemente  J  ed  il  nome  di 
anfiteatro  il  prendefTero  indiilintamen- 
te  l'uno  per  l'altro  . 

PafTo  alla  figura  del  teatro  ^  della 
quale  il  Signor  Conte  determina  la 
defcrizione,  per  provar  poi,  che  di 
figura  diverfa    da  quella    defcritta, 
cioè  di  figura  circolare  tutto  all'  in» 
torno,  non  vi  fieno  flati  antichi  tea- 
tri .  *  Scrive  egli  cosi  :  /'/  teatro  era,  dì  *J)a7,S^ 
gf-ujla  circolare  figura  Solamente  per  me" 
ta, ,  cioè  dalla  parte  della  orcheflra ,  e  de 
gradini  s  ejfendo  dalC  altra  parte  oppodct. 
d't figura  rettangola  per  cornmodo  delln, 
fcenae  de/ pulpito.  Ne  ciò  e  detto  Zen» 
za  un  fondamento ,  che  avrebbe  dovu- 
to elTere  ficuroi  perchè  tale  figura 
appunto  attribuirono  a  teatri  de' Ro- 
mani nelle  loro  delnieazioni  i.F.Gio- ^  yltrtU 
vanni  Giocondo,  2.  Cefare  Cefaria-  vius  edU 
no  ,  3, Monfignor  Daniel  Barbaro i  e/«^  ^^^^ 
4.  Monfieur  Claudio  Perrault.  Tut-^^"'    ^ 
ta  volta  iìami  lecito  di  dubitare,  per-   z.vitru^ 
che  veg^o  bensì  apprefTo quegli  ^w.vio  fiant- 

^     •  1  ^r  r  •  Pdto    del 

tori  le  figure^  ma.  non  Icorgo,  ne^        "" 

come  in  tutte  le  parti  Je  abbiano  da  ucxx\% 

Vi- 


H 
Vitruvta  ricavate^  né  come  pofTano 

5.  n>r//- ricavarli .  Ma  aggiugne    il    Signor 

y^    ^y.  Conce  y  che  quando  non  abbianfi  prò- 

1567.       ve  più  chiare,  non  fi  potrà  e  Federe,* 

pag.  249  che  antichi  te  ahi  vt  fieno  (iati  dt  Jìgura. 

4.  ru,  u  Jiy^yfa  da  auei/a  defcrittacl  da  Vitruvio^ 
've  corri'  ,     ,J     '    ^ n-        '  •  \ 

?ez     &  **  "'  ^^^  tejtimontanza ,  e  autorità  in 

tradmtx.  ogni  genere  d'i  antica  architettura  è  da 
mi  ^^lyfp^^f^'''^^^  ^  f«e//«  di  ^Hahn<^ue  altro 
*pag,8s.  Scrittore.  Ora,  pofto  volontieri  di 
ftare  alla  teftimonianza ,  ed  alla  au« 
torità  di  Vitruvio,  mi  pare  che  la 
queftione  fi  riduca  al  vedere,  fé  Vi-« 
truvio  ci  abbia  defcritto  il  teatro  di 
circo/ are  figura  per  metà  ^  e  dalCaltrapar* 
te  oppojia  di  figura  rettangola , 

Ma  intorno  ad  una  talequeftione  io 
facilmente  vi  efporrò  il  fentimento 
mio  ,  confefTandovi  di  non  ritrovare 
ne' Libri  di  Vitruvio  alcun  luogo,  in 
cui  egli  alTcrifcaj  che  la  parte  oppofta 
alla  metà  femicircolare  del  teatro 
debba  elTere  di  figura  rettangola  :  e  né 
meno  alcun  luogo,  da  cui  naturalmen- 
te dedurre  fi  pofia ,  che  per  quella  par- 
te di  teatro  la  rettangola  figura  ,  o 
altra  ,  esli  abbia  determinata. 

E 


E  benché  dAle  linee  5  le  quali  de- 
vono tirar/I  come  infegna  Vitriivio 
(di  tali  linee  fece  *  menzione  pure  iì^pag.jó. 
Signor  Conte  j  Zia  ben  certo  quefto, 
cioè  5 che  la  faccia  della  Scena  fecon- 
do una  linea  retta  fi  dirigeva?  fem- 
brami  però  altrettanto  certo,  che  da 
quelle  linee  non  fia  determinata  pun- 
to la  figura  del  recinto  della  propo- 
{la  parte  del  teatro  .  Tanto  più  che 
dietro  la  faccia  della  Scena  vidove- 
vano  edere  altri  luoghi ^^  cui  corrif- 
pondefiero  le  tre  Porte,  che  Vitru- 
vio  ordina  nella  faccia  della  Scena 
medefima  :  ed  in  vero  tre  luoghi  die- 
tro cfla  faccia  ci  lafciòdifegnatiMon- 
fìgnor  Daniel  Barbaro  5   e  uno  ben 
grande  ne  delineò  Monfieur  Claudio 
Perrault  ,  e  chiamollo    Poflfctmum . 
Ora  i  recinti  di  tali  ultimi  luoghi  ap- 
partenevano anco    al  recinta  della 
propofta  parte  del  teatro.  Ma  come 
rifpetto  a  qucfti  niente  ci    lafcìò  di 
precifo Vitruvio,  cosimi  fembra  che 
da  lui  ricavare  non  fi  pofTa l'andarne n- 
10  del  recinto  diefia  propofta  parte  . 
He  per  qucfto  già  nego  che  vi  fieno 

ftaù 


flati  alcuni  teatri  con  quella  parte  dì 
rettangola  figura  >  ma  bensì  dico,  pa- 
rermi di  poter  conchiudere,  che  né  ia 
teftimonianza ,  ne  T  autorità  ài  Vitru- 
vio  punto  impedifcano  il  credere,  che 
vi  fieno  Itati  altri  teatri  di  figura  di- 
verfa  da  quella ^  che  ifopranominati 
f  per  altro  rifpettabili]  Autori  hanno 
defcritta  .  E  quando  nelle  altre  parti 
li  precetti  di  VitriiviofolTefo  efeguitii 
io  non  veggo  perche  fatto  fi  tòiVc 
controia  di  lui  dottrina,  coftruendo 
il  teatro  di  figura  circolare  tutto  all' 
intorno  . 

Ed  a  quefto  propofito  potrei  rife- 

i,  Edi-  vive  qualche  rifleffione  ,  da  me  fatta 

■^ione  del  f^pr^  una  circonferenza  di  circolo  , 

2  ^difice's^^^  defcrivere    fi    potrebbe  intorno 

^«f/^wó-^  alle  Piante  dateci  dal  i  Serlio,  e  dal 

p.  25?i.     2  Defgodetz  del  teatro  di  Marcello, 

aM^'J^.'  ricordato  pure  3  dal    Signor  Conte  . 

f f  5,        E  potrei    anco  dire  de'  Portici,  di 

cui  Vitruviocilafciò  4  fcritto  ;  Po/I 

fcenam  portìcus  fnnt    cofiruendiè^  &:c. 

tifpetto   alla  conftituzione  de'quaJi 

portici  io  no  una  opinione  fnè  mi  par 

mal  fondata  nell'intiero  conte fto  di 

Vi,  . 
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Vitriivio  )  differente  da  quella  digl* 
Interpreti  dell'Autor  medcfimo  • 

Ma  riftrignerommi  a  ciò  che  a  me 
fa  una  maffima  imprelTìone:  ed  of- 
lerverò  che  Leon  Battifta  Alberti 
celebre  per  la  fua  erudizione  ^  e  per 
la  dottrina  nelle  cofc  dell'Architettu- 
ra, ove  determinò  la  figura  dei  tea- 
tri, fcrifTe  così:    *  In  hoc  omnes  con^  *'J^/ re (C- 

'  '    I       '      I        •  dihcato- 

venere  :  ut  principio  hemtcyclum  tn  area  .,-^^  ^-y  ^ 

circìtmfcril>erent-:    hemtcyclique    cornua  Editionis 
prodiicerent ,  Sed  Ita  alti  retlts  linei r  ,  «[««^1485. 
alti  fiexis  .   ^i  reèlis  utebantur  /ineif^y  »v,ver^ 
eas  perdìicebant    ix,<^uidijìantes  inter  fé 
ufqite  adderent  corntbus  hemìcycli  c^uan^ 
tum  efjet  diametri   quarta-     ^ut  ver» 
fÌ£\!f  Htebaritnr  lineis ^  tilt  qmdem  tn- 
tegrtnn  pe'^fcribebant    circulumi    exque 
integro  cycii  ambitii    quxrtarn    partfem 
adimcbxnt.   ^od  tgitiir  rtjtduumejfet-y 
thcatro    rel'inquebant  .    E  lìmilme.ite 
Guglielmo  Filandro,  niente   all'Al- 
berti inferiore  \\\  dottrina  ed  in  eru- 
dizione,   ci  *  lafciò    Icritto  :   £ra^      yitrtu 
,  ^  ,    .  ......   vms  cum 

cnim  theatYìim  velHtt  pars  circuii  dtmt-  ^hmtat, 

dia ■^& eo  ampi'ms diametri  quarta pars^  CThUan- 
fi  modo  hemtcycli  cornua  reéìis  &  cox-       ^'^-^ 
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qualtius  Itnets pYoduceYentuY .  Nam  cum 
fiexif  pofi  femicircu/um  line'ts  uteren- 
fur^  ex  Integro  circuii  amhitu  quartam 
partem  adimentes  -,  quod  rellqu^m  erat  ^ 
theatro  dahant , 

Da  quefti  due  luoghi  manifeftifTi- 
mo  fi  rende  che  l'Alberti  e  Filan- 
dro 5  uomini  peritiflìmi  della  dottri- 
na dell'  Architettura  e  delle  Antichi- 
tà,  ftabilirono  chiaramente,  che  la 
figura  del  teatro  fu  alle  volte  deter- 
minata da  tre  quarte  parti  della  cir- 
conferenza di  un  circolo.*  ecco  adun- 
que per  tali  cafi  una  figura  ,  da*  cui 
la  rettangola  figura  è  cfclufa  :  ecco 
che  anco  quegli  uomini  eccellenti  ci 


d^n« 
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danno  teatri  in  gran  parte  di  figU^ 
ra  circolare .  Skchè  il  fcgmento  A's 
che  nafce  dalla  quarta  parte  della  cir- 
conferenza del  circolo  ,  cflendo  una 
picciola  parte  dell*  area  del  circolq 
fleflo  3  niente  parmi  più  facile  e  nien- 
te più  naturale  ,  che  qualche  Airchi^ 
tetto  fiafl  pure  fervito  di  quel  fcg* 
mento  A  5  con  ragioni  a  lui  note  ^  e 
facilmente  anco  per  luoghi  utili  die- 
tro alla  Scena  :  e  che  in  tal  forima 
elfo  Architetto  data  abbia  al  fuo  tea- 
tro la  figura  «li  un  circolo  intiero  • 
E  l'Alberti  e  Filandro  fcrifTero  di 
B  2  affailfi. 
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aflailTIme  cofe,  che  erano    arrivate 
a  loro  contezza  ;   è  fortuna  poi  de 
noftri  tempi  fé  vengano  ora  ofTerva- 
te  antichità  5  le  quali  addittino  qual- 
che cofa  dipii<5    e  fé    fiano  da  un 
dottilfimo  ed  eruditiffimo  Autore  il- 
hiftrate    Secondo  il  debole  mio  pa- 
rere >  come  non  è  mai  (lata  impugna-  • 
ta  l'opinione  dell'Alberti  e  di  Filan- 
dro >  che  5  parlando  di  teatri  di  bel- 
la  ftruttura ,  afferifcono    effervene 
flati  degli  antichi  di  figura  circolare 
per  tre  quarte  parti  del  recinto  loro: 
così  5  da  quelli  teatri    giuftamente 
argomentando  -,  fi  può  conchiudere  ^ 
che  teatri  antichi  ài  pietra  vi    fieno 
anche  flati  di  figura,  circolare  tutto  all' 
intorno^  né  della,  ptu  commune  jìrut' 
tura* 

Ora  io  fottometto.  Signor  Mar- 
chefe^  al  faggio  giudicio  vodroque-» 
ile  ragioni  ^  da  cui  è  fèat.i  guidata 
r  opinion  mia>  che  per  le  ragioni 
da  principio  accennate,  e  per  un  one- 
(lo  motivo  9  che  Voi  fapcte  ,  ho  cre- 
duto bene  di  elporvi  :  niente  per  al- 
tro (juefla  divcrfità    di  fentinrento 

pre-    * 
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pregiudicando  alla  vera  (lima  che  ho 
della  virtù  e  del  merito  del  Signor 
Conte.  Se  Voi  in  quefta  mia  lettera 
ritroverete  qualche  cofa  9  che  vi  polTa 
(  almeno  in  parte  )  ricompenfare 
della  pena  di  leggerla,  benché  si 
lunga?  io  farò  contento.  Per  fine 
mi  do  r  onore  di  dirmi  con  pieno 
rifpetto 

Di  V.  S.  Illuftriffima. 

Padova,  28.  Marzo.  1754. 


Vmi/iJ/imo  Dtvot'iJJimo  Servidore 
Giovanni  Polcni . 


LETTERA 
DEL  S  IGNOR   CONTE 

Gì  O  V  ANNI 
MONTENARI 
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AlXILLJJSr RISSIMO  SIC.  CONTE 

JACOPO 

FABIO 

TIENE 

Padrone  ed  Amico  Riverì  ti Jftm9 


ESfendo  io  folito  per  la  eretta  amicizia 
che  e  tra  ài  noi  5  Signor  Conte  ,  di 
farvi  a  parte  sì  delie  cofe  mie  proprie ,  sì 
di  quelle  che  fpettano  a  me  :  ho  voluto  gior- 
ni fono  darvi  a  leggere  la  lettera  ad.  Celebre 
Sig.  Marchefe  Giovanni  Poleni^fcritta  indi- 
fesa di  una  proporzione  da  me  impugnata 
nel  mio  difcorfo  del  Teatro  Olimpico.Que- 
fta  lettera ,  come  io  già  vi  di/fi  allora  ,  pia- 
cque all'Autor  fuoj  con  quella  fomma  corte- 
fia  che  e  di  lui  propria  ^  farmela  tenere  ma. 

nofcritu 
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icritta  per  mezzo  del  Signor  Marchefc  Luigi 
Sale,  a  cui  Egli  Tha  indirizzata  .   Intorno 
alla  quale  Voi  ben  fapete  con  qual  fentimen- 
to  di  vera  ftima ,  come  è  di  dovere ,   io  vi 
dbbia  parlato  j  e  per  ciò  che  riguarda  la  ra- 
ra dottrina  che  è  Iparfa  in  efTa  lettera  ,  e  per 
le  cortei!  efpreflìoni   che  meco    ha    voluto 
ui^ire  l'Autore  ,  quanto  proprie  della  nota 
gentilezza  Tua  5  altrettanto  fupcriori  ad  ogni 
merito  5  ed«efpcttazionemia.  Pure  come  in- 
torno alle  propofizioni  che  o  non  hanno, 
o  lì  crede  che  non  abbino  prove  di  geome- 
trica dimoftrazione  ,  ci  refta  Tempre  da  po- 
ter difcorrerne  j  efaminandolc  vieppiù  per 
inveftigarne  il  veroj  così  allora  vi  accennai 
a  bocca  alcune  olTervazioni  che  poteano  farli 
fopra  <li  efTa  lettera.  E  farei  ftato  contento 
a.  quello  fenzapiu  >  fé  Voi  accertandomi  poi 
a  queiti  giorni  aver  intefo  come  quella  let- 
tera fleffa  era  per  ufcire  a  momenti  {lampa- 
ra, non  mi  averte  moflb  con  affai  efficaci  ra- 
gioni, e  comandato    a  fcrivere-,  come  f ò  , 
quelle  mie  offervazioni ,  quali  effe  fi  fieno . 
Dal  che  fare  però  ben  fapete  ancora  5  quan- 
to io  foffi  lontano,  sì  per  quella    naturale 
ritrosìa  che  ho  di  entrare  in  contefa  conchi- 
wnc^VkC  5  sì  ancora  j  e  molto  più  con  fogget- 

to 
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to  dottì/fiino  e  celebrati/fimo,  <]iìaJe  fi  èquc^ 
fti,  e  che  può  efTermi  per  ogni  conto  mae- 
ftro.  Comunque  io  poi  mi  abbia  ciò  fatto, 
baflami  di  avervi  fèrvito  ,  avendo  prefo  per 
miglior  partito  d' ubbidirvi  anche  con  carico 
mio  piiittoflo,  che  difpiacervi  difubbiden- 
liovi. 

Ma  prima  di  venire  alJa  difamina  di  quel- 
la lettera  5  permettetemi  che  io  vi  efponga 
brevemente  alcune  particolarità  che  riguar- 
dano i  motivi  9  i  quali  hanno    dato    eccita- 
mento alla  prefente  quiftione»  A  <juel  tem- 
po cl^  io  andava  fcrivendo  il    di/corfo  del 
Teatro  Olimpico  ^fummi  recato  un  libro  che 
avea  per  titolo  ^  Deg/i  Anfiteatri^    e  frigo /ar- 
mente  del  Veronefe  {cm2.  nome  di    Autore, 
Appena  poi  fu  dato  fuori    il  mio  difcorfo  , 
che  mi  venne  a  notizia  certa  opera  voiumi- 
rofa  5  la  quale  era  ftampata  da  un'anno   ad- 
dietro intitolata  La  Verona  tllujlrata  ,  e  quefta 
col  nome  dell'Autore.  Eflèndo  io  prefo  da 
curiofità  ÒÀ  leggerla  5  per  entro  efTa  vi  trovai 
quell'opera  degli  Anfiteatri ,  come  opera  eh' 
era  dello  iklTo  Autore  ,  e  che  dapprima  io. 
non  fapeva  .  Quefti    e   veramente  foggetto 
nobiliflìmo  e  chiariamo  al  mondo,  le  di  cui 
moke  opere  ixi  ogni  genere    di    erudizione 

ftam- 
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ftampatc ,  e  che  portano  il  di  Lui  nome  , 
fono  lette  da  me ,  e  lo  faranno  fempremai 
con  ammirazione  e  diletto.  Ora  avendo  io 
a  quel  primo  tempo  alle  mani  quella  pic- 
ciola  opera  drgli  Anfiteatri ,  fenza  faperc 
di  chi  fi  fofi^e^mi  avvenni  in  quel  luogo,  de» 
ve  il  vuole  ftnbilire  3  che  anticamente  vi  Jìeno 
fiati  teatri  dt  pietra  circo/art  d'ogni  parte  ,  né 
della  più.  commnne  ftruttura.  Quella  che  a  me 
parve  una  novità,  e  che  apparteneva  alla 
materia  intorilo  a  che  io  pur  allora  andava 
fcrivendo  ,  mi  venne  in  animo  di  efaminar- 
Ja;  e  confiderando  le  ragioni,  e  autorità  re- 
cate in  prova  di  efifa,  ne  avanzai  il  miofen- 
rimcnto ,  quale  egli  fi  fia ,  fui  fine  del  mio 
difcorlo  :  e  ciò  per  puro  amore  della  ricerca 
del  vero,  e  per  quella  libertà,  chehachiun- 
que  di  poter  dire  il  parer  fuo  fopra  cofa 
ftampata.  Parve  poi  al  SignorMarchefe  Po- 
leni,  il  quale  per  la  fingolare  fua  dottrina 
non  meno  che  per  la  eccellenza  di  coftumi 
a  tutti  noto  ,  è  l'ornamento,  e  la  delizia  della 
famofa  Univerfità  di  Padova j  parve,  dico, 
che  la  propofizione  di  quell'Autore  potefle 
con  nuove  ragioni  foftencrfi,  come  appare 
da  quella  fua  lettera,  che  ora  io  vengo  per 
comando  Voftro  ad  efaminare  a  parte  per 
parte.  Due 
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Due  fono  le  oppofìzioni  fatte  dalSigiiur 
Mcirchefc  pokni  al  mio  diicorfo    l'opra   il 
Teatro  Olimpico  di  Vicenza  .   La  prima  è, 
che  io  abbia  fcritto  alia  pag.  82.  che  anftcì- 
tnente  venijjero  c»nfnfl  r  nomt    dì   Teatro  f  de 
Anf  teatro  ,  e  che  gli  antichi  autori  prendeffcro 
ìndt/lint amente  il    nome     dell'  uno  per  quello 
dell'  altro ,  Il  che  fé  io  aveffi  fcritto  fenza  li- 
mitazione alcuna  ,   arei  certamente   fcritto 
cofa  non  vera. Ora  dunque  tornerò  a  riditele 
fìefle  cofe  che  già  fcrillì,  e  le  quali  ognuno 
può  leggere  nel  mio  libro  .  Forfè    avrò  la 
forte  di  effere  meglio  intefo .  La  voce  Tea- 
tro può  elTerc  adoperata  come  nome  Generi- 
co ,  e  perciò  riportai  le  parole    di    Servio 
alla  pagina  82.  le  quali  fono  quefte  .  Medix 
m  valle  erat  Ctrciis  Theatrt  idefl  fpacium  fpe- 
UcLcnlt^  et  theatrt  gr^ce  dtxtt  a  circumfpe&ione, 
Omn^  fpecìaculum    theatrum    pojfumuf   dtcere 
c"tÒ    %<;    OrcopU^  .    Non    entm     ejl  fpeciale . 
E  così  elTendo  tutti  i  luoghi,  ove  fìa  molti- 
tudine a  vedere,  entrano  fotto  quefto  genere, 
e  di  tutti  fi  predica  che   fieno  Teatri,  E  in 
quefto  fenfo  torno  a  dire,  e  foftengo  che^Ii 
Anfiteatri,  i  Cerchi,  le  Naumachie, e  qua- 
lunque altro  fpettacolo,  cioè  qualunque  luo- 
go,  o  edificio  ,  o  non  edificio  ancora ,  dove 

fu 
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/ia  gente  a  vedere  alcun  o  giuoco  9  o  altra 

cofa  fìinile,  in  genere  e  teatro  3  e    nuH'al- 
tro. 

Alle  volte  però  la  voce  teatro  nonfìgnifi- 
ca  genere  i,  ma  differenza  j    e    ciò  avviene, 
quando  è  adoperata  per  fignifìcare  il  proprio 
e  particolar  teatro  determinato  alle  rappre- 
fentanze  Sceniche,  e  di  figura  di verfo  dall'An- 
fiteatro .  E  in  qiiefto    fenfo  ,  e  cafo  la  voce 
Teatro  fola  non  iignificherebbe  mai  Anfitea- 
tro, falvo  fé  ad  ellli  voce   non  fi  delle  un 
aggiunto,  o  altre  parole  che  Io  dimoftrafle- 
ro  anfiteatro.   Verchc  in  quefto  cafo  la  voce 
perderebbe  la  fignificazion  generica,  e  pren- 
derebbe la  fpeciale.  E  quando  ho  citato  nel 
mio  difcorfo  i  luoghi  di  Dione, ne'  qualilo 
Storico  chiama  teatri,  quelli  che  erano  An- 
fiteatri) per  ciò  ho  detto    che    quelli  erano 
Aniìteatri ,  non  perchè  lo  fapeifi ,  o  potelli 
imperlo  altronde  j  ma   perche  Dione   aveva 
ulato  la  voce  teatro  coli'  aggiunto  di  cac- 
ciatorio  .  E  benché  paja  che  il  SiCT.Marchefe 
Pokni  voglia   fuggerirmi  quefta  cofa  :   egli 
e  però  evidente  che  io  alla  pagina  81.  così 
fcriffi .  Ma  come  Paufani.i  avendo  detto  teatro 
l'rcolare  d' ogni  parte  tnteje  dejcrivercì  /'  An- 
fiteatro :  così  Dione  avendo  detto  teatro  caccia- 
torlo 


torio  ha  ì):>c[o-  descriverci  P  ufo  dell  Anfitea.tr o^ 
Dalle  c]uaii  mie  parole  fi  vede  ,  comeioben 
fapeva  che  gli  aggiunti  alle  volte  fanno  mu- 
tafe  i  nomi  generici  in  fpeciali.  Certamente 
linea  in  Geometria  e  voce  generica  ,  ma  fc 
aggiiignerò  linea  o  retta -y  o.  curva  ^  noH  è  pili 
tale.  Così  fé  a  Teatro  naoriuonerò  o  caccìa- 
torto  t  0  circolare  ^  o  avente  t  fedii}  degli  [pet- 
tatort  tn  cerchio-,  io  certamente  intenderà 
anfiteatro  5  perchè  così  e  quelto  ài  fua  na- 
tura . 

Adelfo  confermerò  ancor  meglio  che  nel 
mio  libro  ho  chiaramente  detto,    che    fi  è 
iilato  indillintamente  jl  nome  di  Teatro  per 
fi[^nificar  Anfiteatro,  folamente  quando  ad 
efifli  voce  teatro  fieno  aggiunte  altre  parole 
che  lo  dilfinifcano    per    Anfiteatro  s  e  noa 
rho  detto  fenza  lafopra  fpicgata  limitazio- 
ne. Quale  mai  e  flato  lo  fcopo  di  tutto  quel 
mio  difcorfo?  Egli  è  ftato  prima  di  flir  of- 
fervare,  che  chi  vuol  giudicar  bene^bifog^n-t 
che  guardi  a  quello  che    le   voci  fignificano 
più  di  proprio  in  una  occafione,  che  in  un' 
altra.  Perche  fc  non  univocheremola  figni- 
ficazionc  delle  voci  5  fulle  quali  deputiamo, 
diremo  fciocchezze  neceflariamente.  Argo- 
mento appreffo  i  Loki,  per  darne  unelfem- 


pioi  cuna  cofai  apprefTo  gli  fpeziali  un'al- 
tra. L'altro  fcopo  è  (tato di  far  vedere,  che 
in  qucilo  genere  di  errore  cadde  chi  prefe  la 
voce  teatro  in  Paufania per  teatro,  quando 
avendovi  Paufania  aggiunto  1'  epiteto  di 
ctYcolare  et  ogni  parte  -^  fi  doveva  intendere  An- 
fiteatro. Ora  effendo  il  mio  fcopo  collocato 
nel  riprendere  chi  guardava  alle  idee  com- 
muni del  nome  Teatro,  e trafcurava le fpeci- 
fichei  come  arci  mai  potuto  dire  che  i  nomi 
reatro,  e  anfiteatro  li  poteffero  ufare  indi- 
flintamente  fenza  altra  fp legazione  ? 

Ma  benché  quello  fia  certo  argomento 
che  mi  libera  da  cosi  grave  riprenlìone,  tan- 
to non  fon  contento  .  Poiché  io  più  elprel- 
famente  ancora  nel  mio  libro  del  teatro  dico 
quello  ftello  ,  che  dice  il  Signor  Marchefe 
opponendomi .  Il  die  apparifcc  da  quelle 
mie  parole  che  immediatamente  vengono 
dopo  alle  riferite  da  Lui  5  e  che  pur  lono 
alla  pagma  fteila  82.  Ma  dal  confonder  che 
fanno  gli  autort  t  nomi  di  quelli  cdljìc] ,  non 
dee  fi  perciò  ventre  a  confondere  la  fhiit  tura  loro  i 
e  molto  meno  a  jl  ah  ti  ire  per  flruttura  propria  dì 
teatro^  quella  che  non  è  fiata  mai  che  d'i  Anfi- 
teatro ,  ÌAondc  io  crederei  clye  Ji  poi  effe  af/er- 
mAie-i  che  non  t:into  dai  norm  che    davanfi  a 

quelli 
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éjuelli  Antichi  edificio  fi  doveffe  intendere^  (e 
fojfcr  Teatri ,  o  Anfiteatri ,  guanto  dalla  manie- 
ra dt  defcriverli  ,  Che  è  quanto  a  dire  dagli 
aggiunti  che  loro  fi  danno.  Onde  riferendo 
intera  e  precifa  la  mia  afferzione,  la  quale, 
pofto  che  foffe  marerprefTa,  fi  arebbe  potu- 
to, come  ho  detto,  dallo  fcopo  riconolccrla: 
e  notandofi  per  me  l'errore  di  chi  fcrifle,  che 
debba  intenderfi  teatro  fcenico  ,  quello  che  è 
detto  circolare:  fi  viene  Tempre  più  in  chiaro 
di  quefta  verità,  cioè,  che  io  pure  dico,  e  ben 
fapeva  che  gli  aggiunti  flmno  mutare  il  ii~ 
gnificato  alle  voci.  E  così  la  metodica,  e 
dotta  prova  del  Sig.  Marchcfe  Poleni  non 
percuote  niente  me,  ma  ben  chi  fé  trova 
icritto  teatro,  iubito  intende  teatro 3  ne  efa- 
mina  fé  abbia  altre  voci  che  lo  dimolkano 
Anfiteatro . 

Che  propriamente  poi  fi  poffa  udire  al 
contrario  la  voce  Anfiteatro  per  fignificare 
il  proprio  e  fpecial  teatro,  io  non  ho  detto, 
ne  intefo  mai  quefia  falfità  >  perchè  niuna 
differenza  a  ha  ^  o  può  avere  per  predicato  la 
differenza  oppofi:a ,  Ma  nondimeno  per  abu- 
(o  potrebbe  ellere  fi:ato  detto  :  e  leggendo  io, 
come  l'eruditiffimo  Tommafo  Dempftero, 
Aldo, e  molti   altri    leggono  quel  luogo  di 

C  Plinio , 


34 

Plinio  5  ftimai  che  egli  qu^do  aveffe  fatto  • 

che  fé  non  ha,  niente  me  ne  importa. 

L'altra  oppofizione  fattami  dal  Signor 
Marchefe  Poleni  riguarda  la  figura  del  tea- 
tro. E  primieramente  mi  oppone  che  alla 
pagina  83.  dove  parlo  della  figura  interiore 
del  teatro,  io  abbia  fcritto  cosi.  //  teatro 
era  dì  gtufia  circolare  Jigura  [oUmente  per  me» 
th  s  tioè  dalla  parte  della  Orcheftra  e  de'  gra- 
dini :  ejjendo  dall'  altra  parte  oppoila  d'r  figura 
rettangola  per  comodo  della  ^cena  e  del  pulpito  «, 
La  qual  proporzione  fé  io  aveflì  avanzata  di 
mio  capriccio,  e  fenza  fondamento  alcuno, 
potrebbe  riputarli  vana,  e  infufTiflente .  Ma 
Ella  è  ftabilita  e  dalle  teftimonianze  di  varj 
.Ultori,  e  dalle  figure  di  teatri  cavate  dalle 
reliquie  di  teatri  antichi,  come  fi  può  vedere 
al  capo  ultimo  del  mio  difcorfo.  Onde  la 
oppofizione  è  diretta  contro  quelli  che  han- 
no fcritto  degli  antichi  teatri,  e  contro  le 
piante  che  abbiamo  di  elfi  teatri  piuttofto  9 
che  contro  me  . 

'  Non  so  vedere  in  oltre  ,  perchè  mi  venga 
oppofto  alle  parole  che  immediatamente  ic- 
guono  alla  pagina  fteffa  83:  e  fono  queile. 
£  quando  piti  concludenti  prove ^  ed  auto  tta 
arri  che  più  chiare  non  al^biAnfi  di  c^uelle  recate 
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àx  -mei  moderno  firìttffr^'^mn  vtYtà  mai  fatta 

né  a  ini-,  né  ad  altri  di  darci  a  credere  che  vt 
fieno  fiati  teatri  di  figura  diverfa  da  quella  de- 
frittaci  da  Vitruvio-,  Scc,  Poiché  tanto  io 
ne  inferifco  dille  cole  per  me  dette  innanzi 
all.i  pagina  75.  76.  e  Tegnenti .  Dove  io  fò 
vcJerc  non  edere  di  alciin  pefo^  e  valore  le 
;uitorità  recite  da  quei  nobililTmio,  e  cele- 
bratilììmo  Icrittore  in  prova  de'  teatri  circo- 
lari d'ogni  intorno.  E  quando  non  nii  ven- 
ga fatto  vedere  diverfamente  5  o  altre  prove 
ed  autorità  non  mi  fi  rechino-,  parnii  di 
non  conchiudtre  malamcnrc 5 quando  dico  : 
(non  effeyvì/lati  teatri  di  jìgicra  dtverfa  da  quel" 
/.<i  defcrittaci  da  Vitruvio .  Che  poi  la  figura 
del  teatro  ci  Ila  da  Vitruvio  precifamentc 
determinala i  io  non  ho  detto  ,  ne  intefo  mai 
.<quefta  cola.  Poiché  io  /apeva  benilfimo  e  lo 
dico  alla  pag.  75.  del  mio  dilcorfo,  che  le 
fgure  da  V^truvio  lanciateci  non  fono  a  noi  per- 
venute .  E  quando  dico  di  figura  da  Vitnrjto 
decrittaci  intendo  dire  della  figura  chc.Vi- 
truvio  ci  viene  egli  ftelTo  a  defcrivere  colle 
fue  parole  al  cap.  6.  7.  del  lib.  5.  Che  ciò 
fia  il  vero  ^  ognuno  può  chiarirfene  leggen- 
do il  mio  dilcorfo  fiDpra  il  teatro  Olimpico^ 
e  particoJariiìence  il  cap.  5.7.  dove  rififercndo 
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io  le  parole  ài  Vitruvio  che  fono  ai  luoghi 

fopraccitati^non  dico  mai  che  la  figura  del 
teatro  ci  fìa  da  Vitruvio  precifìimente  deter- 
minata .  Ma  dico  bensì,  e  parmi  di  poter 
dirlo  ragionevolmente:  che  dalle  parole  5  e 
regole  di  Vitruvio  (ì  deduce  tale  figura  di 
teatro,  quale  il  vede  delineata  parelio  i  co- 
mentatori  di  efTo  Vitruvio  , 

Ma  poiché  nella  Tua  lettera  il  Sig.Marchefc 
aflerifce  che,  vede  hensì  appreffo  ejfi  Spofitor'r 
lej^ure  5  ma  non  Jcorge  né  come  in  tutte  le  jus 
tart't  le  ahbtcLno  da  Vttruino  rtcavate^  né  come 
pojfano  Yicivarfi:  e  dall'  altra  parte  io 
non  veggo  ,  ne  mi  fi  fa  vedere  tal  cofa  per 
ciò  che  riguarda  la  figura  interiore  del  tea- 
tro dataci  per  effi  Spofitori  >  cosi  piacemi 
di  riferire  a  quello  luogo  le  parole  di 
Vitruvio,  e  primieramente  quelle  che  fi  leg- 
gono al  cap.^.  del  lib.  j.  dove  Egli,  dopo 
ài  aver  divifo  il  Cerchio  per  quattro  trian- 
goli equilateri,  dice  cosi.  Ex  hts  trigoms  cu- 
5«x  latus  fuertt  proxìmum  fcen<e^  ea  reg'tone^ 
^ita  (  ovvero  qux  come  altri  leggono  }  prs,cf'l. 
dtt  curvaturam  ctYcmutìonis  ,  ibi  Jìniatur  fcencc 
frons:  &  ah  eo  loco  per  centrum  parallelos  linea 
dticatuY^  qit^  disiungat  profcenij  pulpftum^&  or- 
theJtYA  YegtQmm.  Al  cap.  7.  poi  dello  flcfTa 
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libro  parlando  di  quelle  macchine  triango- 
lari verfatili  dette  da'  Greci  Periacìi^cht  era- 
no Alila  facciata  della  ict  na ,  e  delle  quali 
io  ne  accenno  qualche  cofà  al  cap.  j.  del 
mio  difcorfo  :  egli   Vitruvio  dice  a  quefta 
maniera  .  fecimc/um  ea  /oca  verfur.n  fimt  procura 
rcNtes  -^  qua  efjìchmt  una  a  foro-,  altera  uperegre 
ad it US  in  jccnam.  Se  dunque  dai  luoghi  fo- 
praddoiti  di  Vitruvio  non  tanto  è  certo  che 
la  facciata  della  fcena  da  una  linea  retta  iì 
dirigeva  ,  (  del  che  folamente  fa  menzione 
il  Signor  Marchefe:  )  ma  e  certo  eziandio  ^ 
che  d  altra  parallela  iì  pulpito  tra  termina- 
to :  e  che  lungo  que*  luoghi  della  facciata 
della  fcena  le  verfure,  o  fieno  cantonate  ,  o 
volte  doveano  fporgere  innanzi  :  dimando  io 
qual  figura  ne  iì  deduce  da  tutto  quello?  La 
circolare  egli  non  pare  ,  perchè  ivi  non  ci 
fono  defcritte  dalle  parole  ài  Vitruvio,  che 
linee  rette-,  e  le  verfure  a  queflo  hiogo  non 
importano,  che  angoli  retti,  giuda  il  ligni- 
ficato di  eda  voceprelTo  i  coment  a  tori  d\  Vi- 
-  truvio  5  ed  altri  autori.  Dunque  la  rettango- 
la figura  di  quefta  parte  fembra  che  iì  abbia 
a  dedurne,  nella  quale  ie  parti ,  proporzio- 
ni ,e  linee  defcritteci  dalle  parole  di  Vitru- 
vio fi  veggono  efeguitc  ;  fi  come  ognuno  I« 
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può  vedere  nelle  piante  de  teatri  cavate  dallc^ 
reliquie  di  teatri  antichi  prelFo  gli  ipofiton 
di  efio  Vitruvio,  ed  altri  fcrittori  ancora  . 
Come  poi  da  ciò  che  prefcrive  Vitruvio  y 
pofTano  dedurfi  teatri ,  la  cui  figura  al  diden- 
tro, cioè  dove  fi  veggono,  e  la  facciata  della 
fcena,  e  il  pulpito  5  e  le  verfure,  iìa  diverfa 
dalla  figura  rettangola  5  defidererei  che  mi 
venifTe  fatto  vedere. 

Oltracciò    il    Signor    Marchefe   oppone 
anco  alla  figura  citeriore  del  teatro  per  me 
rifferita.     Ma  fé  Egli  avelFe  avuto  la  corte- 
sìa di  ofTervare  quelle  parole  del  mio  difcor- 
à^y^ui^o^^a.  fo  al  principio  del  capo  ultimo,  arebbe   ri- 
U^é'if^  ^    fparmiato  a  fé  un  tal  incomodo^   ed  a  me 
/^V^M^-*-**^  l'apporta  fua  riprenfione.  Al    quale  luogo 
'f  parlando  io  della  figura  degli  antichi  teatri 

al  di  fuori  ,  non  dico  che  da  Vitruvio  ci  fia 
determinata  prccifamente  una  tale  figura,  co- 
me fembra  che  voglia  Egli  adofTarmi  :  ma 
dico  folamente  che  io  ne  credo  ciò  che  ne 
credono  gli  fpofitori  di  elfo  Vitruvio.  E  non 
fono  elleno  mie  parole  quelle  alla  pag.  74.? 
St^^^  foyvna  po't  fi  avejjero  i  teatri  Romani  al 
dì  fuorìy  io  credo  che  /*aveffero  femicìrco/are 
dall'  una  parte  ,  e  dall*  altra  rettangola ,  comt 
pure  al  di  dentro  l'avevano  talej  e  così    han 
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trediito  i  mrg/fort  Spojtiori  dt  Vttrtivìo .  La  on- 
de credendo  io, e  rifFerendo  ciò  che  ne  credo- 
no, e  ne  nfferifcono  gli  Spofitori  di  quell'aii- 
torc^la  op porzione  fua  viene  ad  edere  diretta 
contro  elU  Spofitori  anzi  che  contro  me. 

Ma  perchè  non  paja  che  io  voglia  a  quello 
modo  fottrarmi  di  rifpondere  agli  altri  luo- 
ghi della  lettera  del  Signor  Marchefe  ;  dirò 
alcune  dilficoltà  che  mi  nafcono  intorno  alle 
ragioni  per  eflfo  addotte  in  prova  de'  teatri 
fcenici  circolari  d'ogni  intorno.'  e  ciò  per 
puro  amore  della  ricerca  del  vero,  e  nulla 
più  a  mia  difefa.  Veggiamo  dunque  fé  dalla 
coftituzione  di  que* luoghi  dietro  la  fcena, 
fi  poffa  ricavare,  come  vuole  il  S'\2^.  Marche- 
fe, il  teatro  di  recinto  circolare  da  quefta 
parte.  Vitruvio  dunque  al  cap.p.  dellib.  j, 
dove  parla  di  efTì  luoghi,  ci  lafciò  fcritto 
così.  Polì  [cena,m  porttcus  funt  confl'ttucnd^s 
[ovvero  con/huend^e ^como.  al  Signor  Marchefe 
piace  di  leggere  :J  ufi  cum  imhef  repentine 
ludos  interpellavertnt  hahat  populus  ^uofe  reci^ 
ptat  ex  the  atro .  Choragiacfue  Uxamenttim  ha" 
heant  ad  chorttm  parandum .  Per  non  ifvagare 
vanamente  in  parole  ,  prendiamo  dinnanzi 
gli  occhi  una  figura  di  antichi  teatri  ,  quaJ. 
più  e  in  grado  5  o  quella  di  Monfignor  Bai'- 
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kiro  cavata  dall*  antico  nof^ro  teatfo  di 
Berga  coir  ajiito  di  Andrea  Palladio ,  come 
egli  Barbaro  afferma:  o  quella  di  Monfieur 
Pcrrault  :  o  qual  fi  voglia  altra .  Io  le  veggo 
tutte  di  figura  dall'una  parte  circolare,  e 
dall'  altra  rettangola  :  e  veggo  nella  parte 
rettangola  difcgnati  que' luoghi  utili  dietro 
la  (cena  molto  amp;,  e  comodi:  e  fono  il 
Portico  5  il  Coragio ,  ovver  luogo  pel  coro, 
e  altre  camere  in  oltre,  e  fcale  che  fervono 
ad  elfi  luoghi .  Supponiamo  per  tanto ,  che 
nelle  date  figure  non  fieno  tirate  quelle  li* 
nce  rette, e  perpendicolari  fuori  della  cir- 
conferenza dalla  propofta  parte  :  ma  che  in 
luogo  di  clfe  fiavi  dilegnata  folamente  l'altra 
metà  della  circonferenza  del  cerchio  rìfpon-» 
dentea  quella,  che  e  dalla  parte  oppofta: 
e  cosi  il  teatro  rimanga  di  figura  circolare 
d' ogni  parte  .  Ora  defidererei  fapere  come 
in  quella  picciola  parte  dell'  arca  di  elfo  cer- 
chio dietro  la  fcena  ftaranno  il  portico  ^  il 
coragio,  e  gli  altri  luoghi  utili  ijpaziofi  ,  e 
comodi  per  fcrvire  all'uTo  che  pj^e/crive  Vi- 
truvio?  Poiché  il  portico  dovevii  fervire  al 
popolo  da  ritirarvifi,  quando  le  improvvile 
pioggic  interrompevano  i  giuochi  fcenici  ; 
gli  altri  luoghi  poi  erano   per    gli  attori, 
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t  pei  trono  <ìa  apparccchiarfi  ^  ed  elTercitar- 
vili  ,  prima  di  ufcire  in  teatro  •,  che  tanto  in 
gnifìca  prelTo  gli  fcrittori  così  "Greci  5  come 
Kom.iTii^  la  voce  Ckorag/a  , 

Egli  è  cofa  poi  da  ofTervare  che  io  non 
ho  mai  detto  5  e  non  fono  né  anco  per  dite 
tifere  afTolutamence  falfa  quefta  propofizio- 
ne  :  cioè,  che  anticamente  vt  fieno  flati  teatr} 
ai  pietra  arco/ari  tutto  4//*  intorna ,  né  delia, 
flit  commune  firuttura.  Ma  bensì  ho  detto,  e 
torno  a  dire  che,  quando  autorità  piiithia- 
re  ,  e  prove  più  concludenti  non  mi  fi  re- 
chino delle  recate  finora,  io  non  poflTo  in- 
xiiirmi  a  credere  eflfcrvi  flati  anticamente  li- 
mili teatri.  E  però  quando  fi  vuole  affermare 
tialla  parte  contraria ,  che  vi  fieno  flati  aiì^ 
ticamcnte  teatri  di  fimil  figura, deefi  afiègnar- 
ne  alcuno.  Che  fé  poi  per  una  fempJice  non 
r-epugnanza  mi  d  volcilè  dire  che  podano 
cfiervcne  flati,  io  non  farei  lontano  dal  con- 
cedere qu€fto  mero  poffibile,  quando  però 
mi  lì  levaflfero  quelle  difficoltà  che  mi  na- 
fcono  ,  e  che  ognun  vede,  di  poter  efegui- 
r<e  in  quella  figura  tutte  le  parti,  e  regole 
che  Vitruvio  prefcrive  per  formare  un  vero, 
e  comodo  teatro,  ad  ufo  ài  fcenichc  rapprc- 
Icntanze.  E  k  il  Signor  Marchcfc  nella  fua 
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lettera  afTeri fce  :  che  quando  nelle  altre  partì 
i  precetti  di  Vitruvio  J^ffero  efegu'tt't ,  non  vede 
perchè  fatto  fi  f offe  contro  la  dì  luì  dottrina  co- 
ftruendo  il  teatro  di  figura  circolare  tutto  all'  m* 
torno  j  io  dico  che  defidererei  di  vedere  un 
teatro  di  figura  circolare  tutto  all'intorno, 
{l'fgjuiféi^''  i"  cui  folTero  efeguiti/i  precetti  di  Vitruvio. 
/  Può  darfi  non  per  tanto ,  che  in  un  AnE* 

teatro ,  o  Circo  che  è  di  figura  d'ognintor- 
no circolare  popolarmente,  e  non  mate- 
maticamente parlando,  fiafi  edificata  una 
fcena,  come  {\  legge  prefTo  il  Dipnofofifta  , 
ovvero  Scrittore  delle  cene  de'Savj  Ateneo  > 
il  quale  al  lib.  14.  volgarizzandolo  dice  co- 
sì :  Lucio  Anìcto  dopo  avere  Soggiogati  gt  ////- 
rj  ordino  i  giuochi  in  Roma  per  la  Vittoria ,  e 
fece  fabbricare  nel  circo  majftmo  una  fcena .  Ma 
ben  vede  ognuno  che  quello  non  potrà  dirii 
perciò  un  teatro  circolare  tutto  ali*  intorno  , 
ma  bensì  una  fcena  pofticcia  nel  circo  :  e 
però  nò  Ateneo  ,  né  altri  antichi  fcrittori 
lo  chiamarono  mai  teatro.  Quindi  non  fa- 
rebbe ancora  cofa  molto  difficile,  che  inpor- 
no ad  un  teatro  già  formato ,  qualgf  fi  è 
quello  di  Marcello  preifo  il  Serlio,  o  il 
Defgodetz,  il  potefle  deferi  ver  vi  efterior- 
mente  una  circonferenia  di  circolo  5  come  il 
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SiQ:.  Marcir  fc  nella  fin  lettera  <^ice  di  aver 

pcnfaro .  Ma  non  potrà  dirli  perciò  un  tea- 
tro circolare  tutto  all'intorno:  poiché  tjiicl 
cerchio  efteriore  /^irebbe  una  giunta  al  teatro, 
fcjiza  la  quale  ancora  non  laicierehbe  di  ef- 
fere  teatro,  come  di  fatto  è.  Altrimenti 
anche  il  noftro  teatro  (olimpico  dovrebbe  diril 
di  quadrata  figura-,  e  non  femicjiiptica,  co- 
me è  :  giacché  la  fabbrica  efteriore  che  chiu- 
de elfo  teatro,  è  di  quadrata  fTgura.  Onde 
al  di  fuori  non  moftra  di  efler  teatro ,  ma 
Palagio .  il  che  non  è  (lato  volontà  del  no- 
ftro  Architetto,  ma  ncceflìtà,  come  ho  detta 
al  principio  del  capo  ultima  del  mio  difcor- 
fo  .  E  però  la  differenza  degli  antichi  teatri 
digli  Anfiteatri,  non  è  folamente  per  l'ufo 5 
ma  anco  per  la  figura  .Onde  Ifidoro  al  fib. 
18.  cap.  52.  dice  a  quefta  maniera.  Arjffphi^ 
theitrum  dìtìnm  quod  ex  duohuf  theatru  f\t 
fa&um,  Nam  Amph/thcatrum  rotundum  eli  ^ 
theatrttm  vero  ex  medio  Amphithea^ro  e  fi  (cìni- 
che n/'i  figuram  h.iòens  .  Leon  Battifta  Alberti 
poi  al  lib.  S.cap.  8.  conferma  la  ftella  cofa 
dicendo  così .  In  hocq^ite  d'r/ftrunt^  ^uod  efi  cjiut' 
dcm thca.tr urn  velut't pan  Amph'rtheatri  dtmtdta. 
Oltre  a  molti  altri  autori  tanto  antichi  , 
quanto  moderni  che  dabilifconei  chiaramen- 
te 
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te  l'Anfiteatro  eflefe  di  figura.  cIfcoLi  re  tut- 
to ali*  intorno  :  fìccome  di  feniici  reo  lare  fi* 
gura  il  teatro  .  Quindi  è ,  che  al  vedere  una 
fabbrica  antica  si  al  di  dentro,  come  al  di 
fuori  tutto  all'inro^n-o  ckcolareì  e  che  ab- 
^  ''ijj^^  bia  le  parti  proprie  di  un  Anfiteatro:  e  che 
^^^  ^^^  ^^^^  creduto  tale  dagli    fcrittori  finora  <| 

<]uale  fi  è  quello  di  Pola  :  non  so  come  fi 
pofia  poi  a  lioftri  tempi  affermare  5  che  foflc 
teatro .  Malafciamo  qtiefto  per  ora  da  partc^ 
che  può  cflère  foggetco  ^i  altra  quiilione  j 
poiché  la  prefente  fi  riftrigne  folo  a  vedere, 
le  anticiimente  vi  fieno  ftati  teatri  di  pietra 
circolari  tutto  all'intorno. 

Tutta  la  forza  àdìe.  ragioni  ^  onde  il  Sig. 
Marchcfe  Poleni  argomenta  ellèrvi  iLati  an- 
tichi teatri  di  pietra  circolari  d'ogni  parte, 
confifte  nel  moftrare  che  vi  fieno  Ilari  anti- 
camenteteatri  circolari  in  gran  parte  ila  qua! 
propofizione  fembra  fondarfi  tutta  lopra 
due  autorità  .  L'  una  di  Leon  Battifta  Al- 
berti: l'altra  di  Guglielmo  Filandro  ,  il  qua- 
le io  mi  credo  che  fenza  badar  più  innanzi 
s'abbia  riportato  ,  così  ben  lo  copia,  a  quel 
luogo  deìr  Albeni .  Quefie  autorità  io  lafcio 
di  riferirle  *,  potcndofi  leggere  nella  lettera 
del  Sì^.  Marchcfe. 

Intorno 


Intorno  alle  <]iiali  autorità  io  potrei  dire 
che,  dove  per  me  fi  ricerca  che  mi  veiighi- 
no  recate  te  fi  inìonianze  di  antichi  autori,  ni 
prova  di  teatri  antichi  di  pietra  circolari 
tutto  all'intorno,  non  fono  da  confiderarii 
c[irelle  di  recenti  autori ,  ancorché  ci  mo-  vr^^-. 
ftralTero  una  ilmil  forte  di  teatri  5  ma  molto  v  , 
meno  poi  lono  da  confiderarii  non  mo- 
ftrandola  .  E  che  in  oltre  quelle  fono  opi- 
nioni particolari  di  autori  recenti,  che  ivi 
parlano  di  antichità)  fenza[  il  fondamento  di 
alcuno  efTempio  ,  ovvero  di  alcuna  antica 
teflimonianza.  Potrei  dire  ancora,  che  efli 
colle  parole  loro  ci  additano  beasi  una  figu- 
ra immaginaria  dd  recinto  di  un  teatro,  ma 
non  già  una  figura  di  teatro  formata  eoa 
tutte  le  parti  necelfarie  per  comoda,  e  ufo, 
di  cfTo .  Lo  flefTo  dir  potrei  della  figura  da- 
taci dal  Sig.  Marchefe  Poleni  fui  fine  della 
fua  lettera .  Quella  figura  ha  un  cerchio ,  e 
una  linea  retta  che  taglia  in  quella  daw 
parte  il  circolo  dello .  Ma  non  è  unafigu^a 
form.ita  con  tutte  le  proporzioni,  e  parti 
necellarie  per  comodo ,  ed  ufo  di  un  teatro  « 
E  fé  non  folTe  che  io  non  vorrei  parere, 
come  li  dice,  di  volerne  troppo, direi  anco- 
ra 3  che  non  veggo^  ne  so  concepire  m  qual 


4^ 
maniera  fi  pofTa  y  come  egli  vuole ,  difegn.i- 

re  e  difporre  nella  picciola  parte  dell'  area 
di  quel  circolo  dierro  la  fcena  ,  il  portico, 
il  coragio,  ed  altri  luoghi  utili  a  comodo, 
e  ufo  di  un  teatro  ,  con  tutte  quelle  parti 
neceflarie,  e  fecondo  Vitruvio  per  1  ufo  fce- 
«ico.  Tanto  più,  che  il  Filandro  ^èefTo  nel- 
le fue  note  al  cap.  7.  dellib.  5.  di  V^icruvio 
vuole,  che  oltre  i  Sopraddetti  luoghi  vi  folle- 
rò delle  macchine  dietro  la  fccna,  e  in  par- 
ticolare quella  per  clTo  Filandro  defcritta 
da  far  fentire  i  tuoni .  E  certamente  devcfi 
formare  la  figura  del  teatro  conforme  alle 
regole,  e  parti  neceflarie  per  T  ufo  di  cflo: 
e  non  le  regole,  e  par^i  neceffarie  a  ufo  del 
teatro  debbonlì  accomodare  alla  figura. 

Ma  con  tutte  quelle  difficoltà ,    e    jc)rfe 
altre  ancora  al  corto  mio  ingegno  non  così 
lievi,  e  ciie  pur  potrebbono  ragionevolmen- 
te farfi,  io  voglio  per  ora  ammettere  le  au- 
lorità  foppraddottc.  In  virtù  di  die,  al  più 
al  più  ch^  fi  polfa  pretendere  che  venga  con- 
ceduto, e  ,  che  pofsano  darfi  ,  o  ficniì  dati 
anticamente  teatri  di  figura  circolare  in  gran 
parte  .  Che  poi  dal  poter  dariì ,  o  cfscrfi  da- 
ti antichi  teatri    di    figura  circolare  in  gran 
parte,  fi  voglia  argomentare  efservene  an- 
cora itati  d:  figura  circolare  tutto  air  intor- 
no: 
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«o  ?  ìó  non  so  vedere    quanto  queflo  argo- 
mento conchinda.  E  benché  per  la  confer- 
ma della  prima  propoflzione   non  vi  fieno 
cfsempj,  né  tellimonianze  di  antichi,  mafo. 
lo  di  due  recenti  autori:   per  la  conferma 
poi  dell'altra  non  ve  ne  fono  )  né  degli  an- 
tichi i,  né  de'  recenti .   Onde  non  fcnto  cofa 
che  finota  mi  mova  a  concederla .  Attefochè 
fé  dìccfi  efservi  flati  antichi  teatri  circolari 
in  gran  parte  5  perché  le  teftimonianze    dell* 
Alberti  5  e  del  Filandro  afserifcono  efservcnc 
flati  :  quai  teftimonianze  vi  fono  che  dicano 
efscrvenc  flati  ancora  de'  circolari  tutto  ali* 
intorno  ?  Con  tutto   ciò  io  non  fono  cosi 
prefonriiofo.,  né  sì  tenace  ài  mia  opinione, 
che  quando  mi  fi  recafsero  ragioni  che  man- 
dalTero  quefte  mie  per  terra,  mi  foffe  gra- 
ve a  ritrattarle,  Concioffiacchè  ,  come  dice 
Platone,  abbia  maggiore     vantaggio   colui 
che  è  redarguito   da  altri,    che  quegli  che 
altri  redarguifcej  perciocché  chi  è  redarguì* 
to  impara  quello  eh*  egli  non  fapeva,  ma 
cJii  redarguifce  iniegna  ad  altri  ,  e  niente  a 
fé  medelìmo  acquilla  .  Incanto  però  parmi 
di  avere  tutta  ragione  di  poter  conchitfdcre  , 
che  quando    autorità    antiche  più    chiare, 
e  prove    pili  concludenti  non    abbianfi    di 
quelle  recate  finora  5    non  v$rrà  fatto   mai 
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ad  alcuno  di  darci  a  credere  che  teatri  an- 
tichi di  pietra  vi  fieno  flati  circolari  tutto 
all'intorno,  né  della  pili  conimiine ftruttiira. 
Se  quanto  io  ho  detto  fìnqui  fia  di  alcun 
pefo  e  valore,  lafcio  che  lo  giudichi  jo  i 
dotti  ,  cioè  i  pari  voftri,  Signor  Conte  .  Che 
di  tal  giudicio  o  favorevole,  o  jcontrano  che 
jni  fia ,  io  me  ne  terrò  fempre  mai  piena- 
mente contento .  Perchè  adtro  fine  non  ho 
io  avuto  fi:rivendo,  che  di  ubbidirvi ,  e  mo- 
flrare  allo  ftefib  tempo  la  grandiffima  ftima 
in  che  tengo  ,  come  merita,  il  dottiflìmo  Sig. 
Marchefe  Poleni.  La  quale  però  ho  creduto, 
feconda  il  parer  voftro  ,  di  farla  col  rifpon- 
dere  ancora  più  manifefta  che  non  arei  tatto 
tacendo.  Pregovi  per  tanto  ,  che  vo- 
gliate in  quella  occafione  gradire  la  pron- 
tezza mia  in  ubbidirvi,  e  contmuarmi  quel* 
la  benignità,  e  amore^  onde  fiete  folito  per 
mera  gentilezza  voftra  ài  riguardar  me,  e  le 
cofc  mie.  Poiché  sì  per  quefto,  sì  per  tanti  al- 
tri motivi  che  ho,  io  ve  ne  fentirò  eterno  obbli- 
go. Intanto  ricordandovi  la  divota, fincera, 
e  ferma  fervitìi,e  atfezion  mia  mi  confermo 

A* 2 8. di  Settembre  17 54. 

V^fìro  D'tvottjs.OhbligAttfs.  Servitorcye  Amico 
Giovanni  Montenari. 
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